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Ma quando, con quale quadro Fe-

ragutti dimostra di essere un artista

maturo, capace di liberarsi dai pun-

telli dell’accademia e di buttare sul-

la tela emozioni e sensazioni non

mediate da altri, ma sue, necessa-

riamente sue, profondamente sue

(è questo che ci si aspetta da un ar-

tista, d’altronde)? Secondo la cura-

trice, il punto di svolta, quello in

cui emerge il rapporto col colore

più vero e più tipico di Feragutti, è

il meraviglioso «Jus primae noctis»,

che tratta l’allora abusato tema

dello stupro di una fanciulla da

parte di un fauno. Questo è anche

il primo successo pubblico dell’arti-

sta. Dopo queste prime conferme,

dopo essersi misurato con la rice-

zione e col pubblico, Feragutti si

muove verso il tema del naturali-

smo. La natura morta non è certo

una novità, è anzi un genere pitto-

rico molto fortunato in quegli anni;

ma lui lavorò soprattutto sul sog-

getto dell’uva, restituendolo in mo-

do diverso (ma sempre molto in-

tenso) a seconda del periodo. E co-

me non parlare degli stupendi ri-

tratti «en plein air»? Genere molto

richiesto, ma non semplice da svec-

chiare. Ebbene, Feragutti ci riuscì

soprattutto attraverso l’uso stratifi-

cato e appassionato della materia

colore e ambientando i quadri al-

l’aperto: il ritratto di Eleonora Cot-

talorda Tellini, vincitore del premio

Principe Umberto nel 1891, è un

bellissimo esempio; un ritratto alla

moda e inserito nella vita urbana

milanese dell’epoca. A partire da-

gli anni ottanta, il pittore si acco-

stò ai temi sociali (meravigliosa la

sua «Ciociara»); il momento era

molto duro e, proprio allora, si an-

dava sviluppando il verismo socia-

le. Uno dei suoi quadri più celebri,

«Ricordati della mamma» («am-

bientato a Gandria, non in Liguria

come sempre hanno pensato i cri-

tici», fa notare la curatrice) appar-

tiene a questo periodo e riguarda

un fenomeno molto legato all’e-

poca: l’emigrazione. Sul quadro e

sul tema tornerà spesso; come

mai? Secondo Giovanna Ginex, la

spiegazione va cercata nella sua

biografia. «Lui aveva due anime –

rileva – una ticinese e una milane-

se. Ha molto sofferto l’ostilità dei

colleghi ticinesi. Li accusava di fare

gruppo e di essere chiusi e invidio-

si». Con l’affermarsi del simboli-

smo nella pittura del Feragutti si

fece largo anche il pastello; una

scelta non semplice, questa. No,

perché il pastello non permette ri-

pensamenti e correzioni, quindi bi-

sogna essere maturi e sicuri di sé

per usarlo. Ma è a partire dall’ini-

zio del Novecento che emerge uno

dei temi più affascinanti della sua

pittura: l’Oriente delle «Mille e una

notte». Meraviglioso il grande

pannello espositivo dedicato alla

principessa Gurmana, una sorta di

Circe della cultura greca, che tra-

sformava i suoi amanti in uccelli

dopo 40 giorni d’amore.

A inizio novecento, Feragutti parte

per Buenos Aires per esporre in una

nota galleria d’arte privata. Un’e-

sperienza molto importante per lui,

soprattutto per il suo viaggio in Pa-

tagonia, dove viene a contatto con

i corpi diversi, anche a livello cro-

matico, della popolazione autocto-

na. Corpi che incidono sulla sua pit-

tura, modificandola. Ne verranno

fuori tele (e che tele!), che però,

per i pregiudizi dell’epoca, non in-

contreranno grande fortuna tra il

pubblico. L’ingenuità dell’artista,

che non capì il gusto della commit-

tenza borghese, che mai avrebbe

acquistato opere del genere, ci la-

scia però oggi dipinti meravigliosi,

molto liberi, dove gli ocra sono for-

tissimi e intensi, dove il colore è ro-

busto e avvolgente. Risale al 1909

«La vittima del Malon», che pre-

senta una prospettiva opposta: il

malon in Argentina indica l’atto di

stupro perpetrato da un indigeno ai

danni di una bianca. Un tema xe-

nofobo? Ebbene sì, ma bisogna for-

se capire il disagio del pittore nel-

l’apprendere che le tele sugli indios

non erano piaciute al pubblico. Lui

ci aveva creduto, pensava che

avrebbero potuto incontrare il gu-

sto dell’epoca; ma aveva precorso i

tempi, non ancora maturi per que-

sta apertura. Bellissimi, comunque,

i soggetti. Il volume infine pubblica

le lettere che il pittore inviò all’ami-

co Abbondio Fumagalli, insegnante

di disegno e artista, conservate

presso l’archivio di Stato di Bellinzo-

na. Molte di queste lettere fino ad

ora erano inedite. Motivo in più per

apprezzare il lavoro di ricostruzione

storico-artistico messo in atto dalla

studiosa.

lei stessa potesse partire per questa – la
chiamiamo così? – avventura. La giusta
definizione è quindi monografia: un per-
corso cronologico nella produzione pitto-
rica dell’artista originario di Pura (dove

nacque nel 1850) che, dopo essere stato
mandato dalla madre a studiare per diven-
tare stuccatore a Milano, alloggiò segreta-
mente da un pittore, per poi iscriversi in
un secondo tempo all’accademia di Brera,

frequentata in quegli anni da un altro
grandissimo artista ticinese, Luigi Rossi.
Come si legge nel volume, in quelle aule si
officiava «il passaggio dall’alto artigianato
artistico alla carriera accademica di pittore».

L’ESPERIENZA ARGENTINA

LA CONSACRAZIONE CON «JUS PRIMAE NOCTIS»

Portrait in red.
1915, olio su tela, 171,5 x 104 cm

Testa di indio nella Terra del fuoco.
1908, olio su tela, 66 x 50 cm

Veduta di Laveno.
1892, olio su tavola, 13,5 x 24 cm

Jus primae noctis.
1888, olio su tela, 65,5 x 51 cm

Ricordati della mamma. 1896-1904
olio su tela, 154 x 116 cm


